
Caso Lima 
Incriminato 
per calunnia 
un neofascista 
• I PALERMO. Dietro le fal
se actuse del «pentito» Pel-
legriti all'eurodeputato de 
Salvo Lima ci sarebbe un 
neofascista. Infatti, un man
dato di cattura per concor
so in calunnia aggravata è 
stato emesso dalla sezione 
istruttoria di Palermo a cari
c o di Angelo Izzo. condan
nato per il massacro del Cir
ceo. Izzo sarebbe stato l'i
spiratore delle calunnie ri
volte dal «pentito» della ma
fia catanese Giuseppe Pelle-
griti all'eurodeputato della 
De, on. Salvo Lima. Pellegri-
ti sostenne di aver appreso 
dal boss malioso Nltto San-
tapaóla (latitante e con
dannato all'ergastolo) che 
l'on. Lima era stato il man
dante dì alcuni omicidi po
litico-mafiosi, tra cui quello 
del generale Dalla Chiesa. 
Pellegrjti accuso Inoltre co
me aulori materiali tre per
sone, che però risultarono 
già detenute al momento 
dei delitti. Per questo moti
vo la sezione istruttoria ave
va già colpito il «pentito» 
con un mandato di cattura 
per calunnia aggravata; 
l'on. Urna poi aveva presen
tato analoga denuncia. Sa
bato" scorso Pellegrlti era 
stato interrogato nel carcere 
di Alessandria dal giudice 
Giovanni Falcone al fine di 
accertare se le calunnie 
avessero o meno un «ispira
tore». Al termine di questo 
atto Istruttorio, su conforme 
richiesta della procura è 
statò incriminato Izzo. 

Sequestri 
Formica 
interviene 
sul fisco 
M ROMA. Ha pagato 800 mi
lioni di riscatto 5 anni la per-

dall Anonìnio sequestri, Ora 
rischia un altro sequestro, 
quello della casa da parte del
lo Stalo, perché non ha i soldi 
per pagare le tasse. Pasquale 
Slramandlnoll, un medico di 
Vito,Valentia, si ritiene preso 
di mira dal fisco. A quanto pa
re, l'esattoria di Serra San Bru
no (Re) minaccerebbe il se-
queslrq dell'abitazione di fa-
miglia, per tasse non pagate 
ed interessi di mora. Una si
tuazione paradossale, che II 
medico calabrese, dopo es
sersi rivolto all'Intendenza di 
Finanza, al pretore ed alla 
Commissione tributaria di Vi-
bo Valentìa (che si pronunce
rà entro la line di ottobre), ha 
denuncialo nei giorni scorsi 
sui giornali. SI tratterebbe, se
condo Stramandlnoli, di un 
•nuova ricatto»: «Come posso 
pagare, se degli 800 milioni 
del riscatto 500 me li ha dati 
la gente, sono una colletta?». 
Un primo elleno la sua de
nuncia lo ha prodotto. Ieri il 
ministero delle Finanze ha fat
to sapere che «Il ministro For-
rnica ha dato disposizioni agli 
uffici di'verificare là situazione 
specifica e.valutare le effettive 
possibilità di intervento». 

Tesserini 
antidroga 
a scuola 
• I SASSARI. Un'iniziativa 
per combattere l'assalto de
gli spacciatori. Almeno per 
qualche giorno, tutti gli stu
denti ed I docenti del liceo 
classico Azuni di Sassari do
vranno esibire un tesserino 
di identificazione con nome 
e fotografia, per varcare il 
portone d'insresso e muo
versi all'interno dell'edificio. 
Una decisione presa dal 
consiglio d'istituto della 
scuola, Irequentata da oltre 
1200 studenti. Il liceo Azuni 
è Infatti una delle scuole 
sassaresi più esposta al ri
schio degli stupefacenti, tro
vandosi' nei pressi dei giar
dini pubblici,Jrjquentati so
litamente dljispacciatori, 
che pare ajtprofittlno della 
pausa peffla ricreazione, 
per introdursi all'interno 
dell'Istituto e vendere dro
ga. 

Strage della stazione: a 15 giorni 
dall'inizio del processo d'appello 
il «Sabato» anticipa un rapporto 
del capo della Procura al Csm 

Il dottor Latini (che smentisce) 
avrebbe prese per buone le accuse 
dell'avvocato Montorzi ai giudici 
Zani (Pei): qui non siamo a Palermo 

Nuovo colpo di Gelli a Bologna 
Sul caso «Gelli-Montorzi» cade un'altra goccia di 
veleno. 11 settimanale il Sabato attribuisce al procu
ratore capo di Bologna Latini un rapporto in cui si 
esclude che il capo della P2 abbia esercitato pres
sioni illecite sul legale misteriosamente convertito
si. Affermazione grave, perché l'inchiesta sul mi
sterioso voltafaccia del legale è ancora in corso. 
Latini smentisce: «Mai scritto niente del genere». 
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! • BOLOGNA Da ieri il caso 
«Gelli-Montorzi» vanta un nuo
vo mistero. Le agenzie di 
stampa hanno diffuso antici
pazioni di un servizio che oggi. 
compare su il Sabato. Il setti
manale cattolico pubblica 
ampi stralci di un rapporto at
tribuito al procuratore capo di 
Bologna Gino Paolo Latini sul
la «conversione» di Roberto 
Montorzi, Il legale che dopo 
aver incontrato Lido Gelli ha 
rinunciato a difendere le parti 
civili del processo per la stra
ge del 2 agosto '80. Secondo 
la sintesi circolata Ieri, Latini 
avrebbe Ira l'altro scritto; «De
ve confermarsi che si sono di
mostrate prive di fondamento 
le ipotesi ampiamente pubbli
cizzate da numerosi organi dì 
stampa, formulate da nume
rose persone, in mento a pre
sunte illecite pressioni eserci
tate da Lìcio Gelli, direttamen
te o indirettamente, sul legale; 
la decisione è stata motivata, 
a detta del Montorzi, da ragio
ni di coscienza e di etica pro

fessionale, e allo stato non vi 
sono elementi concreti che di
mostrino il contrario!. 

L'affermazione, se vera, sa
rebbe grave. L' Inchiesta sul 
voltafaccia dì Montorzi è an
cora aperta. Pochi giorni dopo 
l'invio del rapporto a Roma, il 
procuratore capo, affiancato 
dal sostituto procuratore Mau
ro Monti, ha interrogato l'av
vocato Fabio Dean, difensore 
di Lìcio Gelli. Latini, interpel
lato da l'Unità e da altri gior
nali, ha smentito le rivelazioni 
del settimanale. «E vero che io 
ho inviato a Roma un rappor
to, ma quelle cose non le ho 
mai scritte». E seccato, ha ag
giunto; «Come farei ad affer
mare che sono prive di fonda
mento le ipotesi sulle illecite 
pressioni di Gelli su Montorzi 
quando è ancora in corso l'i
struttoria che deve accertar
lo?». 

Ed è di nuovo buio fitto. 
Un'altra goccia di veleno pio
ve sulla magistratura bologne
se, che dal 25 ottobre sarà im-

Gino Paolo Latini, procuratore capo di Bologna 

Degnata c o l processo d'appel
lo per la strage alla stazione. 
Tra gli imputati c'è anche Lì
c i o Gelli, che in primo grado è 
stato condannato a 10 anni di 
carcere per calunnia pluriag
gravata. Ma il c a p o della P2, 
grazie alla Svizzera c h e ne ha 
negato l'estradizione, 6 anco
ra libero e intorno a lui ruota 
l'inchiesta sul ravvedimento di 
Montorzi. Un'indagine c h e d a 
oltre due mesi è ferma alla fa
se preliminare $, paradossal
mente, è stata assegnata al 

giudice Mauro Monti, s econdo 
gli atti delia commissione An-
selmi affiliato a una fetta di 
massoneria segretissimi e . di
rettamente controllata dal;*ve-
nerabile». 

•È chiaro che la ricerca del
la verità sulle stragi porta peri
colosamente vicino a quel nu
c l e o duro di segretezza c h e 
ha coperto l'intreccio perverso 
tra poteri legali e poteri occul
ti», afferma Mauro Zani, segre* 
tarìo del Pei bolognese. 
•Quando non ci s o n o 'lettere 

anonime su cui 
utilizza la bomba a tempo di 
un improbabile conversione», 
aggiunge Zani, tacendo un 
parallelo tra la situazione bo
lognese e quella palermitana, 
•a questo punto, d o p o la ne
gazione dell'estradizione per 
Lido Gelli si cerca di influire 
in ogni m o d o sul processo 
d'appello. Sì cerca di usare a 
Bologna una strategia paler
mitana. Ma Bologna fortunata
mente non è Palermo». 

Sempre secondo il numero 
de il Sabato che oggi è in edi
cola, Montorzi, interrogato dal 
sostituto procuratore Monti, 
avrebbe fatto Anche il nome 
dei giudici Mario Antonacci e 
Antonio Grassi (presidente e 
presidente supplente della 
Corte d'assise del 2 agosto) . 
Stando alla sintesi diffusa ieri, 
il rapporto di Latini attribuisce 
a Montorzi dichiarazioni su 

1 «riunioni ristrette tenutesi pres
so la federazione del Pei avve
nute nel corso del dibattimen
to, alle quali partecipava an
che Libero Mancuso (11 pm 
del processo per strage ndr). 
Anche iri questo c a s o Montor
zi nlevava una confusione tra 
impegno professionale e poli
tico». E l'immaginario com
plotto giudici-fri c h e un'ac
corta campagna di stampa sta 
ventilando da settimane. Con
tro queste «rivelazioni» (fatte 
da Montorzi o comunque a lui 
attribuite), molti a Bologna, e 
tra questi il Pei, hanno annun
ciato c h e promuoveranno 

Pronto il testo: esclusi gli omicidi bianchi 

Vassalli: «L'amnistìa 
per le condanne fino a 4 anni» 
Nessuna amnistia per i responsabili degli «omicidi 
bianchi» e di altri reati legati agli infortuni sili lavo
ro. Sarebbero [queste le intenzioni del,ministro del
la Giustizia, Giuliano Vassalli, che ha cjato.ilna ri
sposta in tal senso ad una lettera di alcuni" parla
mentari demoproletari. Una presa dì posizione 
che cade proprio mentre a Torino si tenta di (ar 
naufragare il processo in cui è coinvolta la Rat. 

MARCO BRANDO 

ara ROMA. Non potranno go
dere dell'amnistìa gli indiziati 
e gli imputati per reati con
nessi agli infortuni sul lavoro. 
Nessun provvedimento favori
rà coloro ai quali viene attri
buita qualche responsabilità 
penale rispetto ai frequentissi
mi «omicidi bianchi*. Il mini
stro della Giustìzia Giuliano 
Vassalli - informa un comuni
cato di Democrazia proletaria 
- ha risposto a una lettera dei 
deputati di Dp Amaboldi, Rus
so Spena, Guidetti Serra e Ci
prini. Questi avevano chiesto 
die quei reati fossero depen
nati dal provvedimento di am
nistia che dovrebbe accompa
gnare il varo imminente del 
nuovo processo penale. E 
Vassalli ha risposto loro assi
curando che >è fuori discus
sione l'esclusione categorica 
di fatti come quelli cui si fa ri

ferimento.. Una «battuta* non 
proprio chiarissima. Ma co- ' 
munque pone un limite piut
tosto netto alle «voci* dilfusesi 
in questi ultimi giorni rispetto 
all'ipotesi che il provvedimen
to di amnistia potesse fagoci
tare, con gran gioia di una ca
tegoria di imprenditori, anche 
quel tipo di reati. 

Vi ha fatto riferimento an
che il senatore Giovanni Ber
linguer, ministro ombra della 
Saniti, in una dichiarazione 
rilasciata ieri. «Dopo la so
spensione del processo di To
rino - ha detto -'e saitato an-f* 
che' a Firenze il procedimento 
a carico di Elio Graziano, che 
riguardava 65 lavoratori morti 
per tumore da amianto. Si sta 
inoltre tentando dì includere i 
reali contro la sicurezza del 
lavoro nella prossima amni
stia. In pratica, la giustizia si 

sta rivelando impotente di 
fronte alle violazioni della sa-
Idtejt detta vjtaaei lavoratori., 
•Non é principalmente con le 
leggl'pena^mulQjv mtainj.dl, 
prevenzione che questo bene 
può essere protetto - ha ag
giunto - ma se la giustizia non 
segue il suo corso, senza ri
spetto dei potenti, chiunque 
sarà incoraggiato a violare i 
diritti del lavoratori e dei citta
dini nel campo della salute*. 
Ora qualcuno ravviserà anche 
nelle parole di Vassalli Mallar
mé sociale* paventato a Tori
no dal procuratore generale? 
Il capo della polizia Vincenzo 
Parisi si lari interprete presso 
qualche altra illustre tede del 
pericolo che potrebbe venirsi 
a verificare per questo inter
vento? In qualche stanza lar
gata Fiat verrà sollevato un te
lefono per seguitare .a chi di*' 
dovere questa eccessiva 
•comprensione* rispetto alle 
norme dello Statuto dei lavo
ratori in tema, di infortuni? 
Chiss», le.ii*,de)|')S»jw:alo. 
sono, a quanto paWinfinite e 
a più corsie. , ' 

Comunque, nelle lettera in
viata a Dp, Vassalli fa riferi
mento anche ad altri aspetti 
del provvedimento in cantiere. 
Vi si afferma che «d'altronde 
presso il ministero e allo stu

dio un progetto che estende 
l'amnistia a reati punibili fino 
zi quattro anni di reclusione, e 
che «contunque per-evitare 

.;. l'effetto di possibilÌ_,circQst?n-j, 
ze attenuanti, l'esclusione del
l'amnistia per gli omicidi Col
posi dovrà essere espressa*. 

Precisazioni che (orse per la 
prima volta rivelano in modo 
un po' più chiara quate aria ti
ri su questo delicato (rome. 
Nelle scorse settimane infatti 
c'è stato In seno alla maggio
ranza un vero e proprio brac
cio di ferro. Vassalli, da parte 
sua, ' era apparso persona-
lemnte contrario all'adozione 
del provvedimento. E, se uffi
cialmente l'amnistia dovrebbe 
servire ad alleggerire il lavóro 
del tribunali in vista del varo 
del nuòvo codice penale, l'og
getto del contendere era ap-

.' parso, e appare tuttora', Un al
tro. Il nodo del problema? L'e
stensione dell'atto di clemen
za. C'è chi vorrebbe ampio 
spazio di manovra per fare ta

b u l a rasa del casi di corruzio
ne politica e dei reati contro 
la pubblica amministrazione 
che riguardano vari esponenti 
del partili di governo. Un bel 
salvagente insomma, su misu
ra per l'allegro esercito di cor
rotti che si aggira nel nostro 

È la figlia della convivente, ora è in ospedale 

Violenta una bambina di 11 anni 
«È stata lei a romfreiare» 
Ha aspettato che la sua convìvente uscisse di casa, 
poi è andato nella camera di Barbara, 11 anni, na
ta dal precedente matrimonio della donna, e t'ha 
violentata. La bambina ha avuto una violenta 
emorragia. È stata portata all'Aurelia Hospital e 
operata d'urgenza. Lìbero Del Pinto, ha continuato 
a negare. «È stato un russo». Alla fine ha confessa- ' 
to. «Sì, sono stato io. Però lei mi è saltata addosso». 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA «Non sono stalo 
io, lo giuro E stato un profugo 
russo. Anzi no, è stato un ra
gazzino che è entrato perché 
c'era la chiave alla porta Io 
non c'entro» Libero Del Pinto, 
44 anni, netturbino, ha conti
nuato a negare per tutto il 
giorno. E crollato solo quando 
gli agenti del commissariato 
Aurelio gli hanno mostrato la 
camicia, le lenzuola e gli 
asciugamani Imbrattati di san
gue che aveva cercato di na
scondere in casa. «E vero - ha 
detto - sono slato io. Però lei 

ha cominciato» Messo l'uo
mo è in stato di (ermo di poli
zia giudiziaria con t'accusa di 
violenza carnale e corruzione 
di minore Barbara è ricovera
ta in ospedale dove i medici 
l'hanno dovuta operare per 
suturare la lacerazione. Im
paurita, anche lei ha tentato 
di scagionare il suo violentato
re. -È stato un russo. No, no. 
La fenta me la sono latta da 
sola». 

L'episodio è accaduto lune
di mattina in un appartamen

to di Fregene, sut litorale ro
mano, dove Ubero Del Pinto, 
separato e con una figlia di 10 
anni, era andato a vivere con 
Anna M, 38 anni, inserviente 
in un albergo romano, vedo
va, e Barbara, 11 anni, figlia 
della donna. Un uomo tran
quillo L'unico problema la di-
Pendenza dall alcool. Alle 6 

el Pinto è uscito per accom
pagnare la convivente a pren
dere l'autobus. Dopo è rien
trato ed è andato subito nella 
camera di Barbara che dormi
va ancora. Ha svegliato la 
bambina. «Sta' zitta, non dire 
niente a mamma» le ha detto 
mentre la spogliava. Poi l'ha 
violentata brutalmente. Barba
ra ha avuto subito una forte 
emorragìa. L'uomo è impalli
dito, ha preso la bambina e 
l'ha fatta sdraiare sul letto del
la madre. Ma il sangue non si 
fermava. Cosi Barbara ha bus
sato alla porta di una vicina di 
casa. «Aiutami* ha implorato. 
La bambina è stata portata al
lora al pronto soccorso di La-
dispoli. «Non possiamo fare 

niente - hanno detto i medici 
- portatela all'ospedale di 
Bracciano». Barbara invece è 
stata riportata a casa. Quando 
è arrivata la zìa per accompa
gnarla all'Aurelia Hospital, la 
bambina era quasi priva di 
conoscenza. 

I medici, alla vista delta ra
gazzina, si sono insospettiti 
subito. Hanno avvento gli 
agenti del commissanato Au
relio. Libero del Pinto è stato 
subito fermato. Anna M., la 
sua cpnvivente che aveva in
tuito cosa tosse accaduto, è 
corsa allora a casa e ha trova
to la biancheria insanguinata 
Nella spazzatura c'era Anche 
la camicia dell'uomo. «È stato 
luì - ha detto la donna ai poli* 
ziotti - ecco lenzuola e asciu
gamani». Gli agenti, a quel 
punto, si sono accorti che 
l'uomo aveva la maglietta in
sanguinata. Solo allora ha 
confessato. Saputo che Libero 
Del Pinto era stato arrestato, 
Barbara è scoppiata in lacri
me. «SI. è stato lui. Poverac
cio». 

azioni penali. 
Le prime reazioni sono di 

amara Incredulità: «Non pen
so che Latini abbia scntto 
queste cose*, afferma 11 giudi
ce Mario Antonacci, «c'è una 
campagna pilotata da chissà 
chi, si spara contro la Corte, sì 
spara contro it processo. E 
pensare che questo rapporto 
è ancora segreto per noi, che 
siamo I diretti interessati. Ogni 
volta che un magistrato si av
vicina a processi come quello 
del 2 agosto diventa oggetto 
di attacchi del genere». 

Montorzi, stando al rappor
to di cui parla II Sabato, avreb
be chiamato in causa anche 
un giornalista de L'unità, il ca-
pocronista di Bologna Gian
carlo Perciaccante, «Montoni 
dichiarava di essersi sentito 
strumentalizzato dal Pei in re
lazione alla presenza in Bolo
gna di logge massoniche co
perte, asserendo che tale de
nuncia era il naturale risultato 
di discussioni avute in sede di 
partito e in altre sedi col giudi
ce Claudio Nunziata e col 
giornalista dell'Unita Perciac
cante». Anche Perciaccante si 
riserva di promuvere azioni le
gali. «Mi sembra assai vago il 
contesto in cui viene fatto il 
mio nome - ha replicato - ri
badisco, come hanno già fatto 
magistrati ed esponenti del 
Pei ingiustamente chiamati in 
causa, di non aver mai parte
cipato^ riunioni meno che le
cite». 

Nel numero de il Sabato og
gi in edicola, 

Inchiesta a Napoli 
su danaro sporco 
Carboni coinvolto 
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•INAPOU. Miliardi • prove-
nienti. daHraffico Bella droga 
ed estorsioni investiti in attività 
economiche ledali. A riciclare 
il denaro «sporco»,1 attraverso 
una decina di società di co
modo, e con l'ausilio di inso
spettabili «colletti bianchi», sa
rebbero stati 1 fratelli Angelo e 
Antonio Mocci», figli della «ve
dova della camorra» Anna 
Mazza, ritenutavi) capo della 
banda che da anni è in guerra 
con un altro clan, quello del 
Magliulo, per il controllo delle 
attività illecite ad Afragola, un 
grosso comune dell'hinterland 
napoletano. -- eit _ 

I «oidi dell'organizzazione 
camorristica sarebbero stati 
impiegati in attività edilizie, in 
alcuni cotnuni'del basso Lazio 
e in Sardegna, il sostituto pro
curatore della Repubblica. 
Luigi Gay, che sta conducen
do T'inchieste, ha emesso die
ci comunicazioni giudiziarie: 
Angelo e Antonio Moccia ed 
altn sette personaggi di cut 
non si conoscono i nomi, so
no indiziati di associazione 
per delinquere di «stampo ma
fioso; sospetiawdi favoreggia
mento fr inveire W faccendiere 
Flavio Carboni/già coinvolto1 

in numerose, inchieste giudi-
z>arief , i . . 

L'indagine risale al marzo 
scorso, quando la Crìntinalpol 
delta Campania inizia a svol
gere accertamenti sul Clan dei 
Moccia di Afragola. Gli inqui

renti-imboccano la via giusta, 
' al punto che il 12 agosto rie
scono ad arrestare Angelo 
Mocciaj 32 anni, latitante da 
nove, e suo fratello Antonio, 
24 anni, anch'eglì ricercato da 
tempo per omicidio. 

1 due vengono fermati nel 
porto di Gaeta, mentre tenta
no di prendere il largo con il 
lussuoso motoscafo Engiusy II. 
Dopo l'arresto, oli agenti con
tinuano te indagini. Fanno ac
certamenti avvalendosi della 
legge Rognoni-La Torre in al
cune banche e in uffici notari
li. Scatta un primo provvedi
mento di sequestro di centi
naia di appartamenti sul lito
rate dominano per un valore 
di decine di miliardi ritenuti di 
proprietà del clan dei Moccia. 
Ma l'inchiesta non sì (erma 
qui. Gli inquirenti, attraverso 
intercettazioni telefoniche, pe
dinamenti ,e perquisizioni, ac
certano che i due fratelli sono 
collegati con il faccendiere 
sardo. Il nome di Flavio Car
boni, 51 anni, più volte coin
volto in inquietanti vicende di 
mafia e in inchieste sulle atti-

4 vita dei, servizi secreti deviati e 
della P2. figurerebbe nel dos
sier, dove si parla dell'acqui
sto di centinaia di ettari di ter
reno sulla coita occidentale 
della Sardegna, Secondo indi
screzioni, sembra che l'acqui
sto, per svariati miliardi, sia 
stato possibile attraverso una 
società controllata proprio da 
Carboni 

Il giallo di Saluzzo 
Ritrovata in un covo 
l'arma che uccise 
il presidente della Usi 
Un lampo di luce su un delitto misterioso ed in
quietante: l'assassinio di Amedeo Damiano, presi
dente democristiano dell'Usi dì Saluzzo, morto nel 
luglio 1987 in seguito ad un attentato. Una delle ar
mi usate per l'agguato è stata trovata dai carabinieri 
di Milano nell'arsenale di una gang dì rapinatori ca
labresi di stanza a Torino, già accusati dell'omici
dio del procuratore della Repubblica Bruno Caccia. 

LUCA PAZZO ' 

•al MILANO. .Scarcerazione 
per insufficienza di indizi*; 
con questa motivazione, nel 
maggio dell'anno scorso, il 
Tribunale della liberti di Bolo
gna annulla gli arresti decisi 
due settimane prima dal sosti* 
tuto procuratore Alberto Can
dì. uscirono cosi di galera 
Pierluigi Ponte, già direttore 
dell'Unita sanitaria di Saluzzo, 
ed un terzetto di pregiudicati 
lormato da Alessandro Pinti, 
Marco Salterelli e Pancrazio 
Chiruzzi, Indicati dal giudice 
Candi rispettivamente come 
mandante ed esecutori del
l'agguato mortale a Amedeo 
Damiano, 4? anni, presidente 
dell'Usi saluzzese nonché vi
cesegretario della sezione de 
e presidente dell'Associazione 
allevatori, colpito a rivoltellate 
mentre tornava a casa la sera 
del 24 marzo 1887. Usciti dal 
carcere, i quattro sono rimasti 
formalmente imputali del de
litto: ma non risulta che da al
lora l'inchiesta abbia più latto 
passi avanti. E il fascicolo sul
la morte di quel democristia
no atipico che tu Amedeo Da-, 
miano, moralizzatore e ripulì-, 
(ore dell Usi 63. rischiava di 
avviarsi verso il porveroscr ar
madio dei ca»l Insoluti. <• <V^ 

Ad aprire uno squarcio net 
buio e a sollevare nuove do
mande è arrivata una scoperta 
compiuta dai carabinieri di 
Milano, lanciati su tutt'altra pi
sta ed incappati invece in 
un'arma che porta dritto dritto 
all'affare Damiano. È una ne
retta 92S, la pistola in dotazio
ne all'Arma, rubata tre armi fa* 
a un carabiniere in licenza a 
Napoli, ricomparsa a Saluzzo 
il giorno dell'omicidio e< poi 
nuovamente svanita nel nulla. 
Fu con la Be«etta che I tre si
cari di Damiano aggredirono 
durante la fuga una còppia di 
automobilisti, sparando alcuni 
colpì contro di loro per Irrìpat 
dronirsi dell'auto. E dai bosso
li di quei proiettili, sottoposti 
ad esame dai periti balistici, 
l'inchiesta promette di riceve
re nuovi e decisivi impulsi. 

La Bcretta calibro 9 è stata 
ritrovata uh mese rVnéllal,can-
tina di Un appartamento di 
me Durafour, a Ginevra, tri 
questa cantina ed in quella di 
un ristorante della Stessa citta, 
lo «Shalom*. i carabinieri han
no trovato l'arsenale di una 
banda di rapinatori italiani, 
accusati di una lunga serie di 

Imprese di qua e di la dalle 
Alpi, tra queste II colpa da tre 
miliardi e mazzo contro un 
furgone della Mondialpol, 
compiuto a Milano il 13 gen-

i naie 1988' con la complicità 
dell'autista. Il capo della ban
da viene indicato dagli investi
gatori dell'Arma in Vincenza 
Pavia, 32 anni, calabrese del 
clan Belfiore, già Indicalo da 
un teste, come assassino del 
procuratore capo di Torino 
Bruno Caccia. Per questo de
litto Pavia venne prosciolto in 
istruttoria ma suo cognato Do
menico Belfiore, boss della 
'ndrangheta di stanza In Pie
monte, t stato condannalo al
l'ergastolo il 16 giugno 1989. 

Cosa ha a che fare un fero
ce rapinatore come Vincenzo 
Pavia (che è dal luglio scorso 
in cella a Chambcry, In Fran
cia) con la morte del moraliz
zatore Damiano? Per rispon
dere a questa domanda il giu
dice istruttore Sergio Castaldo 
dovri scavare soprattutto sul 
legami tra Pavia e I tre pregiu
dicati Indicali da alcuni testi 

min aqùélle df 1 giovane caie'-' 
brese:' anche loro tapinatoli,' 
anche loro specializzati In col
pi importanti ai danni dei fur
goni blindarti" ma - per qualità 
se ne sa -' non direttamente 
collegati ' i l gruppi della 
'ndrangheta. Eppure la sensa
zione che il respira tra gli in-

. veitigatori è che il ritiovamen. 
lo della Beretta possa rappre
sentare in un certo «riso ia 
quadratura del cerchio, Il tas
sello marnante a un teorema. 
\ Amedea Damiano, proba
bilmente. non doveva morire.,. 
Ma davanti «II» sua reazione. > 
dopo.averlo colpito con una 
7.65, gllasjaninl lacero anco
ra fuoco con una 38 special: 
furono queste ferite a causar, 
ne la morte due meste mezzo 
dopo t'agguato, al centro di 
riabilitazione di Imola. «Credo 
che i mandanti siano dentro 
all'ospedale., disse Damiano 
prima ai morire:» il sostituto 
procuratore Canal indico que
sto mandante in Pierluigi Pon
to, direttore e ras dell'ospeda
le saluzzese, accusata da Da
miano di una lunga serie di 
malversazioni, Oggi il dottor 
Ponte e un imputato a piede 
libero. 

!!• 5« L« ••• 
Area Grossetana 

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25/2/1987, n. 67, si pubblicano I seguenti dati rela
tivi al bilancio preventivo 1989 e al conto consuntivo 1986 - Parte Sanitaria 
+ Parte Sociale . '• , •<• 

(in migliala di lire) 

ENTRATE SPESE 

«IMUM 
Oleoirwenn cacai» 

da bilancio consuflUvo 
amo HI» amo issa 

aicnnpatanu dacontt 
da Mando rxneuntlv» 
«a» I H » ama tata 

Traslerimentt correnti 
Entrate varie 
Totale entrata correnti 
Trasferimenti in conto capitale 
Assunzione di prestiti 
Partite di giro 
Totale 
Disavanzo 
Totale generala 

101.280.160 74.393.117 
2.165000 2.500.000 

103.465160 76.693.403 
2.580.490 1784.339 

40026000 4.129.609 
23.413000 14.125.762 

169464650 96933.313 
— Z.t3S166 

1fl.4l4.tH ll.0ia.4M 

Spesecorrentl , 
Spase in conto capitale 
Rimborsa prestiti 

Partite di gira 
Totale 
Avanzo 
Totale a 

103465.160 79,007,8» 
2.580.4» 1.784.339 

40.026.000 4.1S0G91 

21413.000 14,125,762 
169.484.650 99.088.480 

1sl.4l4.lìtr H.HMM 

IL PRESIDENTE doti. Uno Signori 

8 l'Unità 
Mercoledì 
11 ottobre 1989 
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